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L’imitatio nelle Historiae di Sallustio 
 
 
 
Le Historiae 
 

L’opera di impianto annalistico di Sallustio segue le sue due monografie1, il 
Bellum Catilinae e il Bellum Iugurthinum; incompiuta al momento della morte 
dell’autore, sopraggiunta qualche anno prima della battaglia di Azio2, la data della 
sua composizione si situa nel torno di tempo 39-35. In questa fase terminale della 
res publica3, Sallustio ripercorre una decina d’anni, che corrisponde al periodo 
compreso tra il 784, anno del consolato di Q. Lutazio Catulo e M. Emilio Lepido 
e della morte di Silla5, e il 67, anno della campagna contro i pirati per la quale 
Pompeo aveva ricevuto un imperium straordinario. Si tratta del punto di arrivo dei 

 
 
1 Allen 1966, 268-269, attenua la differenza tra le prime due opere e le Historiae, sottolineando 

a buon diritto la coerenza complessiva della produzione storica di Sallustio, che rifletterebbe una 
concezione unitaria. 

2 Sallustio sarebbe nato nell’86 ad Amiterno e morto nel 35, secondo il Chronicon di San Gero-
lamo: sulla biografia dello storico e le incertezze suscitate dalla testimonianza geronimiana, che Ernout 
19672, 7-8, considera però attendibile, cfr. Syme 1964, 13-14, seguito da McGushin 1992, 1-3. 

3 Sul rapporto tra le Historiae e la crisi del sistema repubblicano, vd. La Penna 1963, 201-274; 
Pasoli 1966, 23-50; La Penna 19692, 247-311; Alonso-Núñez 1980, 373-378; Marcone 2024 
[=2023], in part. cap. 9. 

4 Le date sono da intendersi, salvo indicazione contraria, a.C. 
5 Sall. hist. F 1 La Penna [I 1 M., I 1 McGushin]: Res populi Romani M. Lepido Q. Catulo 

consulibus ac deinde militiae et domi gesta composuit. [«Ho ordinato e narrato i fatti militari e civili 
del popolo romano sotto il consolato di Marco Lepido e Quinto Catulo e in séguito»]. Per il testo e 
la traduzione del primo libro delle Historiae, si segue l’edizione di La Penna - Funari 2015; per l’in-
sieme dei frammenti delle Historiae l’edizione di riferimento resta quella di Maurenbrecher 1891. 
La numerazione dei frammenti tradotti in P. McGushin 1992, è aggiunta per indicare gli eventuali 
spostamenti ivi introdotti. 
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5 libri delle Historiae, tuttavia è possibile che Sallustio intendesse aggiungerne 
un sesto per chiudere la sua opera con la morte di Mitridate VI6, o con la congiura 
di Catilina, nel medesimo anno 63, oppure arrivare al 60, data dell’accordo se-
greto tra Cesare, Pompeo e Crasso, e punto di partenza delle Historiae di Asinio 
Pollione7. 

L’inizio al 78 pone Sallustio quale continuatore di L. Cornelio Sisenna, le 
cui Historiae8 si concludevano al medesimo anno; tale scelta potrebbe essere in-
quadrata in una duplice lettura. La prima, comune non solo alla storiografia latina, 
rappresentata da Sisenna, ma a una pluralità di fonti scritte, rinvia alla data chiave 
della morte di Silla, che conclude la prima guerra civile e le sue immediate con-
seguenze, consegnando alla generazione e classe dirigente9 postsillana la difficile 
eredità delle riforme del dittatore e della sua visione politica10. La seconda è l’af-
finità delle fasi concitate successive alla morte di Cesare e alla costituzione del 
triumvirato con il periodo postsillano. Le analogie non erano poche: 1) la guerra 
civile e le proscrizioni; 2) i poteri straordinari11, somiglianza che accrediterebbe 
l’ipotesi di un proseguimento fino al 63, anno dell’epilogo della seconda campa-
gna con imperium extraordinarium di Pompeo, oltre a stabilire l’aggancio con la 
data cui è dedicata la prima monografia; 3) la crisi del sistema politico presillano 
segnato dalla personalizzazione della scena politica e dall’approssimarsi di un ul-
timo definitivo scontro per la res publica. 

I primi frammenti databili di L. Cornelio Sisenna si riferiscono al 91, anno 
dal quale prendeva probabilmente avvio la sua opera storica12, stabilendo così una 
doppia coincidenza cronologica: da un lato con l’inizio della guerra sociale13, 

 
 
6 Frassinetti 1963, 249, da cui sono riferite le traduzioni degli altri testi sallustiani, citati se-

condo l’edizione della C.U.F (vd. supra n. 2). Sulla struttura delle Historiae, cfr. Syme 1964, p. 178; 
La Penna 19692, 332-365. 

7 Vd. Syme 1964, che distingue tra limite attestato (67) e la possibile ampiezza progettuale fino 
al 63; La Penna 19692, incline a considerare plausibile un progetto esteso fino alla crisi catilinaria; 
Mineo 2006, secondo il quale l’arresto al 67 a.C. riflette verosimilmente uno stato incompiuto 
dell’opera, mentre l’orizzonte concettuale delle Historiae tende verso una lettura di lungo periodo 
della crisi post-sillana, senza che sia possibile fissarne con certezza il termine narrativo. 

8 Per il titolo dell’opera, vd. Briscoe 2013, I, 307. 
9 Sulla pertinenza dell’espressione «classe dirigente», vd. Schettino - Pittia 2021, 1-5. 
10 Su tale periodizzazione cfr. Zecchini 2019, 121-129; Schettino 2021, p. 29-50. 
11 Sul parallelismo tra il periodo post-sillano e l’età triumvirale che Sallustio userebbe in modo 

intenzionale, cfr. Seidl Steed 2017, 401-441. 
12 Briscoe 2013, I, 308: cfr. FRH II, F 4, 6, 7. Sull’estensione cronologica delle Historiae di L. 

Cornelio Sisenna e sulla natura della relativa tradizione indiretta, cfr. anche Sensal 2005, 365-370. 
13 Briscoe 2013, I, 308. 
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dall’altro con la fine delle Historiae di Sempronio Asellione14. Sallustio si poneva 
dunque pienamente nella tradizione storiografica romana nella sequenza delle 
continuationes, dopo Sisenna15. 

La sua unica opera di impianto annalistico è pervenuta in frammenti. Circa 
cinquecento, per lo più di breve estensione, sono dovuti alla tradizione indiretta, 
ovvero alle citazioni di storici, grammatici e glossatori16. I più ampi e importanti 
si devono invece alla tradizione manoscritta, in specie la silloge di orationes e 
epistulae tratte dalle Historiae è rappresentata dal solo codice Vat. lat. 3864, un 
libro miscellaneo costituito da centotrentatré folia (terzo quarto del IX sec.)17. Si 
aggiungono i frammenti contenuti in un manoscritto palinsesto dell’Abbazia di 
Fleury, di cui alcuni folia isolati, che contengono il resoconto parziale degli eventi 
degli anni 75-74, sono conservati a Orléans (Aurelianensis 169) e a Berlino (Be-
rolinensis lat. Qu. 364)18; sono alla Biblioteca Vaticana (Reg. lat. 1283 B) due 
folia non palinsesti, sui quali si legge l’inizio del resoconto della rivolta di Spar-
taco. La silloge dei quattro discorsi e delle due lettere attesta il largo uso che se ne 
fece nelle scuole di retorica. L’insieme dei testimoni consente, almeno in parte, di 
ricostruire la struttura complessiva delle Historiae19. 

 
 

I proemi sallustiani 
 

Come nelle opere precedenti, un proemio precede i libri delle Historiae20, 
cui si aggiunge un’ampia retrospezione sul mezzo secolo di storia precedente21. 
Nella monografia dedicata alla congiura di Catilina22, Sallustio spiega come, dopo 

 
 
14 Per il titolo dell’opera di Sempronio Asellione, vd. Pobjoy 2013, I, 275. Su L. Cornelius 

Sisenna continuatore di Sempronio Asellione, cfr. Briscoe 2013, I, p. 308. 
15 Briscoe 2013, I, p. 308. Sul 78 quale principio delle Historiae, vd. anche La Penna 2015 

[III], 45. 
16 Cfr. in particolare La Penna 2015 [I], 1-42. 
17 Ernout 19672, 32 e 42; La Penna 2015 [II], 43. 
18 Perl 1969, 29-38; La Penna 2015 [III], 45-46. 
19 Ernout 19672, 31-33; Frassinetti 1963, 253-256, 274-277, 292-295, 310-313; La Penna 2015 

[III], 45-46. 
20 Su tale proemio, cfr. La Penna 2015 [IV], 47-48. Cfr. Scanlon 1998, 186-224. 
21 Una breve archaeologia è supposta anche per le Historiae di L. Cornelio Sisenna, in forma 

di vera e propria introduzione oppure di excursus come nel Catilina sallustiano (6-13): Briscoe 2013, 
I, 307. 

22 Sulla funzione del proemio in quest’opera e la trama dei riferimenti alle tradizioni filosofiche, 
cfr. Leeman 1954, 323-339; Grilli 1982, 133-166. 
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l’abbandono della carriera politica23, si sia rivolto all’attività storiografica24; pre-
cisa le ragioni della scelta dell’argomento, che dichiara di trattare quam uerissume 
potero25. Il proemio della seconda monografia sulla guerra giugurtina è sulla fal-
sariga del precedente26 : si riprende la riflessione sulla natura umana27 , sulla 

 
 
23 Sall. Catil. 3.3-5: Sed ego adulescentulus initio, sicuti plerique, studio ad rem publicam latus 

sum, ibique mihi multa aduorsa fuere. Nam pro pudore, pro abstinentia, pro uirtute, audacia, largitio, 
auaritia uigebant. Quae tametsi animus aspernabatur, insolens malarum artium, tamen inter tanta 
uitia imbecilla aetas ambitione corrupta tenebatur; ac me, cum ab relicuorum malis moribus dissen-
tirem, nihilo minus honoris cupido eadem quae ceteros fama atque inuidia uexabat. [«Ora, anch’io, 
giovane inesperto, fui dapprima, come tanti altri, portato con passione alla vita pubblica, e vi trovai 
molte contrarietà; poichè in luogo del ritegno, del disinteresse, del merito, dominavano l’impudenza, 
la corruzione, la cupidigia. E benché il mio animo, non aduso alle male arti, rifuggisse da quei sistemi, 
tuttavia, tra vizi così gravi, la mia debole età si andava corrompendo di ambizione; e, nonostante 
rifiutassi di seguire il malcostume generale, nondimeno la brama di onori attirava anche a me le 
calunnie e la malevolenza che travagliavano gli altri.»]. Sull’empatia che Sallustio manifesterebbe 
per uomini politici che, in modo non dissimile da lui, erano incorsi in sconfitte che ne avevano se-
gnato la carriera, vd. Katz 1981a, 71-85. Sulla rappresentazione metaforica nel proemio della prima 
monografia del suo abbandono del cursus honorum, vd. Krebs 2008, 581-594. 

24 Sall. Catil. 4.1-2: Igitur, ubi animus ex multis miseriis atque periculis requieuit et mihi reli-
cuam aetatem a re publica procul habendam decreui, non fuit consilium socordia atque desidia bo-
num otium conterere, neque uero agrum colundo aut uenando, seruilibus officiis, intentum aetatem 
agere; sed a quo incepto studioqùe me ambitio mala detinuerat eodem regressus, statui res gestas 
populi Romani carptim, ut quaeque memoria digna uidebantur, perscribere; eo magis quod mihi a 
spe, metu, partibus rei publicae animus liber erat. [«Così, quando il mio animo, sottraendosi a tante 
meschinità e pericoli, ebbe pace, e decisi di vivere il resto della mia vita lontano dagli ambienti poli-
tici, non mi proposii di trascorrere nell’apatia e nell’inerzia la preziosa tranquillità, o coltivando i 
campi o dedicandomi alla caccia, occupazioni da servi; ma, tornando a quel proponimento e a quegli 
studi dai quali mi aveva distolto una funesta ambizione, decisi di narrare compiutamente, per mono-
grafie, le imprese del popolo romano, secondo che mi parevano meritevoli di memoria, tanto più che 
il mio animo era ormai libero da speranze, da timori, da spirito di parte.»]. Cfr. Syme 1964, 43-59; 
La Penna 19692, 15-67; Tiffou 1974. 

25 Sall. Catil. 4.3-5: Igitur de Catilinae coniuratione quam uerissume potero paucis absoluam; 
nam id facinus in primis ego memorabile existumo sceleris atque periculi nouitate. De cuius hominis 
moribus pauca prius explananda sunt quam initium narrandi faciam. [«Tratterò dunque brevemente 
e il più veracemente possibile della congiura di Catilina; infatti io annovero questa impresa tra le più 
memorande, per la singolarità del delitto e della minaccia portata allo Stato. Ma, prima di dare inizio 
alla narrazione, è necessario fare un breve cenno dell’indole di quest’uomo.»]. 

26 Sall. Iug. 1-4. 
27 Sall. Iug. 1.1-2: Falso queritur de natura sua genus humanum, quod imbecilla atque aeui 

breuis forte potius quam uirtute regatur. Nam contra reputando neque maius aliud neque praesta-
bilius inuenias, magisque naturae industriam hominum quam uim aut tempus deesse. [«A torto il 
genere umano lamenta che la sua natura, debole e di breve vita, sia retta più dal caso che dalla virtù. 
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preminenza dell’intelligenza e della virtù28, sulla vanità degli onori29 per conclu-
dere con l’utilità della storia30. 

Il tema della ricerca della verità accomuna le tre opere sallustiane; è presente 
anche all’inizio delle Historiae: Neque me diversa pars in civilibus armis movit a 
vero31. Tuttavia, nonostante lo stato frammentario del testo, è possibile identifi-
care il tono diverso che permea il proemio di quest’ultime, che si distinguono per 
la loro struttura dalle due monografie32. La denuncia della profonda corruzione 
della vita politica romana per giustificare la sua decisione di allontanersene com-
parirebbe in realtà anche al principio delle Historiae33. Il tema della decadenza 
dei costumi è altresì presente, con una periodizzazione disomogenea rispetto a 

 
 

Infatti, se ben rifletti, non potresti al contrario trovare nulla di più grande e di più mirabile: chè alla 
natura manca più la laboriosità degli uomini che la forza o il tempo.»]. 

28 Sall. Iug. 1.3: Sed dux atque imperator uitae mortalium animus est. Qui ubi ad gloriam 
uirtutis uia grassatur, abunde pollens potensque et clarus est, neque fortuna eget, quippe probitatem, 
industriam, aliasque artis bonas neque dare neque eripere cuiquam potest. [«Guida e signore della 
vita umana è lo spirito. Che, se balza alla gloria per la via della virtù, è di molto vigoroso e possente 
e insigne e non ha quindi bisogno della fortuna, che non può dare né togliere ad alcuno la rettitudine, 
l’energia e altre buone virtù.»]. 

29 Sall. Iug. 3.1: Verum ex eis magistratus et imperia, postremo omnis cura rerum publicarum 
minime mihi bac tempestate cupiunda uidentur, quoniam neque uirtuti honos datur neque illi, quibus 
per fraudem is fuit, tuti aut eo magis honesti sunt. [«Fra queste attività, tuttavia, le magistrature e i 
comandi militari e in genere ogni carica politica non sembrano affatto desiderabili in questi frangenti, 
poiché gli onori non vengono assegnati ai meritevoli né coloro che raggiunsero il potere con gli in-
trighi sono per questo al sicuro o più onorati.»]. 

30 Sall. Iug. 4.1: Ceterum ex aliis negotiis quae ingenio exercentur, in primis magna usui est 
memoria rerum gestarum. Cuius de uirtute quia multi dixere, praetereundum puto, simul ne per in-
solentiam quis existumet memet studium meum laudando extollere. [«Del resto, fra le altre occupa-
zioni nelle quali si esercita l’ingegno, è sopra tutte di grande utilità la narrazione dei fatti storici. E 
poiché già molti ne hanno tessuti gli elogi, ritengo questo un argomento da tralasciare, anche perché 
nessuno pensi che proprio io, elogiando la mia fatica, esalti me stesso per vana gloria.»]. Secondo 
Mazzocchini 2008, 37-46, mentre nel proemio della prima monografia il negotium legato all’attività 
militare è ancora un valore indiscusso, in quello del Bellum Iugurthinum vi è una netta contrapposi-
zione tra il negotium degenerato della politica e l’otium virtuoso della storiografia. 

31 Sall. hist. F 12* La Penna [I 6 M., I 7 McGushin]: «Né la mia adesione a un partito opposto 
nella guerra civile mi ha fatto deviare dalla verità». 

32 Anche l’indicazione del tema all’inizio differenzia le Historiae dalle due opere precedenti, 
dove ricorreva alla fine del proemio (Catil. 4.3; Iug. 5.1): La Penna 2015 [V], 119. Sottolinea la 
diversa struttura del proemio delle Historiae da quelli delle monografie, molto simili tra loro, Petrone 
1976, 9-67. L’attenuazione dell’aspetto filosofico-letterario rispetto ai proemia delle prime due opere 
è rilevato da Castorina 1975, 355-366. 

33 Così La Penna 2015 [V], 121; ugualmente non mancherebbero rilievi polemici contro l’ora-
toria (p. 47, 122, 123). 
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quella di Catil. 10.6, dove la distruzione di Cartagine ne segna l’inizio, mentre nel 
proemio delle Historiae ne rappresenta un’accelerazione34. Nell’ultima opera Sal-
lustio affievolirebbe nondimeno l’intensità della riflessione etica per rivolgere la 
sua attenzione al panorama degli storici che lo hanno preceduto. Egli si inserisce 
nel solco della storiografia romana, considerando i predecessori doctissimi scrip-
tores e ponendosi nel novero dell’abbondante schiera che essi costituiscono: Nos 
in tanta doctissimorum copia35. 

L’allusione agli storici che hanno già scritto le vicende di Roma non rimane 
però generale, perché vi sarebbero allusioni a taluni di essi, nutrite di commenti 
puntuali. Vediamo quali siano e accompagnati da quali giudizi. 
 
 
I modelli storiografici delle Historiae 

 
In uno dei primi frammenti delle Historiae, si legge recens scrip<tum>36. 

Nonostante le diverse letture proposte37, l’interpretazione consolidata vi vede 
un’allusione all’opera storica di L. Cornelio Sisenna38. Sulla base di quanto si può 
dedurre dai frammenti e in virtù delle testimonianze antiche, le sue Historiae co-
privano il periodo dal 91 al 78, ovvero dalla guerra sociale, forse dal tribunato e 

 
 
34 Cfr. hist. F 17* La Penna [1.16 M., 1.13 McGushin]: Ex quo tempore maiorum mores non 

paulatim, ut antea, sed torrentis modo praecipitati; adeo iuventus luxu atque avaritia corrupta, ut 
merito dicatur genitos esse, qui neque ipsi habere possent res familiares neque alios pati. [«A partire 
da questo periodo i costumi degli avi precipitarono non a poco a poco, come prima, ma con la rapidità 
di un torrente: i giovani furono corrotti dal lusso e dall’avidità di ricchezze a tal punto, da potersi 
affermare giustamente che erano nati uomini che non erano capaci né di possedere patrimoni essi 
stessi né di permettere ad altri di possederne.»]. Sulla diffusione lenta della dissolutezza prima o dopo 
la fine della terza guerra punica, vd. La Penna 2015 [V], 139-140. Dubbi in tal senso in Seidl Steed 
2017, 403 n. 7, che estende il rapido declino morale cui si allude nel proemio delle Historiae al 
periodo sillano. 

35 Sall. hist. F 11* La Penna [1.3 M., 1.5 McGushin]: «Io, fra tanta abbondanza di (scrittori) 
dottissimi». Il frammento è stato accostato a un passo della praefatio di Livio (3): et si in tanta scrip-
torum turba mea fama in obscuro sit, nobilitate ac magnitudine eorum me, qui nomini officient meo, 
consoler. Secondo La Penna 2015 [V], 127-128, il tono di Sallustio potrebbe essere ironico. Sull’ar-
gomento cfr. infra 373-375. 

36 Sall. hist. F 10 La Penna [1.2 M., 1.4 McGushin]. Secondo La Penna 2015 [V], 127, il fram-
mento deve essere collocato verso la fine della rassegna degli storici latini. 

37 L’integrazione scrip<tum> accettata sia nell’edizione Maurenbrecher 1891 sia in quella La 
Penna - Funari è di H. Keil. Per altre, cfr. Maurenbrecher 1891, 3; La Penna - Funari 2015, 57; La 
Penna 2015 [V], 127. 

38 Cfr. La Penna 2015 [V], 127. 
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la morte di M. Livio Druso39, fino a quella di L. Cornelio Silla. Il riferimento a 
inizio delle Historiae sallustiane non sorprende alla luce del ruolo di continuatio 
di quelle di Sisenna che esse assumono, intendimento cui si è già fatto allusione. 
In tale ruolo si può intravedere di per sé una forma di imitatio, benché di nessun 
giudizio storiografico e stilistico rimanga traccia nel frammento. Viene forse al 
riguardo in aiuto Cicerone. 

Nel Brutus egli include spesso riferimenti agli oratori che avevano scritto 
anche opere storiche, che considera quali prove della loro abilità retorica. Basti 
citare M. Porcio Catone40, P. Cornelio Scipione,41, Aulo Postumio Albino42, C. 
Fannio43, L. Celio Antipatro44, L. Calpurnio Pisone Frugi45, M. Emilio Scauro46, 
Q. Lutazio Catulo47, L. Cornelio Sisenna48, C. Giulio Cesare49. Molte di queste 
notizie esprimono giudizi sulle qualità letterarie delle opere in questione simili a 
quelle trasmesse nel de oratore e nel de legibus. Vengono sottolineate le carenze 
delle opere di C. Fannio e L. Calpurnio Pisone Frugi; l’apprezzamento espresso 
nei confronti di Sisenna non è esente da critiche: 

 
Inferioris autem aetatis erat proxumus L. Sisenna, doctus uir et studiis 
optimis deditus, bene Latine loquens, gnarus rei publicae, non sine fa-
cetiis, sed neque laboris multi nec satis uersatus in causis; interiec-
tusque inter duas aetates Hortensi et Sulpici nec maiorem consequi po-
terat et minori necesse erat cedere. huius omnis facultas ex historia 
ipsius perspici potest, quae cum facile omnis uincat superiores, tum in-
dicat tamen quantum absit a summo quamque genus hoc scriptionis 
nondum sit satis Latinis litteris inlustratum50. 

 
 
39 Cfr. supra n. 12. 
40 Cic. Brut. 17 [66] = FRH II, 148, 5 T 16a. 
41 Si tratta del figlio di P. Cornelio Scipione Africano e padre adottivo di P. Cornelio Scipione 

Emiliano: Cic. Brut. 19 [77]; FRH II, 122, 3 T 1. 
42 Cic. Brut. 21 [81] = FRH II, 128; 4 T 4. 
43 Cic. Brut. 26 [101] = FRH II, 348; 12 T 3. 
44 Cic., Brut. 26 [102] = FRH II, 384; 15 T 3. 
45 Cic., Brut. 27 [106] = FRH II, 290, 9 T 3. 
46 Cic., Brut. 29 [112]; 35 [132] = FRH II, 433; 18 T 1a / b. 
47 Cic., Brut. 35 [132-133] = FRH II 441; 19 T 1. 
48 Cic., Brut. 64 [228] = FRH II 602; 26 T 7 (vd. infra n. 48). 
49 Cic., Brut. 76 [262]. 
50 Cic. Brut. 64 [228]: «Sebbene più giovane d’età gli era vicinissimo L. Sisenna, un uomo 

fornito di buona cultura e dedito ad ottimi studi. Parlava con purezza di linguaggio, era esperto degli 
affari dello Stato e amava le facezie; non sopportava però le grosse fatiche e frequentava poco il foro. 
Posto tra due età, quella di Ortensio e quella di Sulpicio, non gli riusciva di eguagliare il più anziano, 
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La prospettiva ciceroniana è comparatistica: tra due generazioni, quelle di Q. 
Ortensio Ortalo51 e di P. Sulpicio Rufo52, Sisenna, in ambito oratorio, non riusciva 
a eguagliare quest’ultimo e doveva cedere anche dinanzi al primo53. Tuttavia la sua 
opera storica superava le precedenti, per quanto ancora non immune da pecche. Il 
giudizio di Cicerone lasciava spazio al continuator Sallustio di procedere al di là 
dell’aemulatio per raggiungere quella perfezione auspicata da Cicerone stesso. 
L’opinione espressa nel Brutus, pubblicato circa 7 anni prima dell’inizio della reda-
zione delle Historiae, probabilmente nei primi mesi del 46, avrebbe trovato piena 
corrispondenza nell’attività storiografica di Sallustio, esponente della generazione 
successiva all’ultima cui si fa riferimento nell’opera ciceroniana. 

Che non si tratti solo di una competizione stilistica con il predecessore, sa-
rebbe confermato da un passo della seconda monografia sallustiana: 

 
sed quoniam nos tanti uiri res admonuit, idoneum uisum est de natura 
cultuque eius paucis dicere; neque enim alio loco de Sullae rebus dic-
turi sumus, et L. Sisenna, optume et diligentissume omnium qui eas res 
dixere persecutus, parum mihi libero ore locutus uidetur54. 

 
 

ed era costretto a cedere al più giovane. Noi possiamo farci un’idea dell’ingegno di costui dalla sua 
opera storica, che, pur essendo di gran lunga superiore alle precedenti, mostra tuttavia quanto sia 
lontana dalla perfezione; per cui è chiaro che questo genere letterario non ha avuto finora da noi 
quegli illustri rappresentanti che avrebbe meritato.» (trad. Norcio 1970). 

51 Nato nel 114, raggiunse il consolato nel 69, morì nel 50. 
52 Nato intorno al 124, fu tribuno della plebe nell’88, anno in cui fu ucciso per ordine di Silla. 
53 Sulla successione delle aetates nel Brutus e la loro organizzazione attorno a uno o più mo-

delli di eloquenza, cfr. David 2008, 19-38. 
54 Sall. Iug. 95, 2  «Poiché l’argomento mi ha indotto a citare così illustre personaggio, mi 

sembra opportuno soffermarmi un poco sulla sua indole e sui suoi costumi; in nessun altro punto, 
infatti, io tratterò delle imprese di Silla; e d’altro lato Lucio Sisenna, che fra tutti le illustrò nel modo 
migliore e più accurato, mi pare le abbia esposte con scarsa obiettività.». Sul giudizio su Silla espresso 
da Sallustio nelle due monografie, vd. Zecchini 2002, 45-55. A partire dal riferimento nel Bellum 
Iugurthinum, un’analisi del ritratto negativo di Silla nelle Historiae è condotta da Sensal 2009, 249-
262. Su tale ritratto e la permanenza nei discorsi delle Historiae di elementi di giudizio sull’eredità 
sillana risalenti agli anni settanta del I secolo, vd. Seidl Steed 2017, 401-441. Sulla struttura retorica 
dell’orazione di M. Emilio Lepido al popolo (hist. F 53 La Penna [I 55 M., I 48 McGushin]), vd. 
Rosenblitt 2013, 447-470; sulla medesima orazione e la ricostruzione di alcune parole d’ordine della 
propaganda sillana, cfr. anche Schettino 2018, 205-224, in part. 217-220. L’ipotesi formulata da Katz 
1981b, 332-340, di riferire il frammento Nihil esse de re publica neque libertate populi Romani pac-
tum (F 29 La Penna = I 26 M., I 24 McGushin) a un discorso di Silla volto a giustificare la pace di 
Dardano, benché coerente con la valutazione negativa espressa da Sallustio, non è accolta da La 
Penna 2015 [V], 152, che segue l’idea consolidata di un discorso di Cinna, in cui quest’ultimo 
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Il riferimento non sarebbe alla mancata parrhesia di Sisenna55, quanto al 

velo per così dire ideologico frapposto alla verità dovuto alla sua adesione al pro-
gramma politico sillano. La critica trova riscontro nello stesso proemio delle Hi-
storiae, in cui Sallustio precisa che l’appartenenza a una fazione politica nel corso 
delle guerre civili non l’ha distolto dalla verità: Neque me diversa pars in civilibus 
armis movit a vero56. La scelta di continuare l’opera di un membro della classe 
dirigente postsillana, da cui Sallustio si sentiva lontano ideologicamente, è coe-
rente con la priorità accordata alla ricerca della verità storica. Egli avrebbe dunque 
superato i limiti delle Historiae di Sisenna ravvisati nel Brutus, avvicinandosi a 
quella perfezione di cui Cicerone deplorava l’assenza57. 

Per ragioni diverse, Sisenna riveste un ruolo preminente nel proemio, ma 
Sallustio cita altri storici precedenti58, con coincidenze non sorprendenti con la 
lista del Brutus di Cicerone59. 

La prima menzione60 sarebbe riservata a M. Porcio Catone: Romani generis 
disertissimus paucis absolvit61. Sallustio elogerebbe nelle Origines il tratto della 
brevitas, non inerente allo stile, ma alla narrazione62. Il modello, in specie lessi-
cale, rappresentato dall’opera catoniana per lo storico tardorepubblicano, che vi 
attingerebbe verba, sarebbe confermato da un passo della biografia augustea di 
Svetonio: 

 
M. quidem Antonium ut insanum increpat, quasi ea scribentem, quae 
mirentur potius homines quam intellegant; deinde ludens malum et 

 
 

dichiarava di ritenersi svincolato dal giuramento di mantenere l’ordinamento della res publica la-
sciato dallo stesso Silla. 

55 Dubbi in tal senso mi sembrano presenti anche in Briscoe 2013, I, 308: «The implication is 
that Sisenna, while not totally eulogistic, did not feel free to be sufficiently critical of Sulla»; la me-
desima interpretazione già presente in Rawson 1991, 366, 375. Di mera narrazione compiacente di 
Sisenna verso Silla parla invece Sensal 2009, 260. 

56 Sall. hist. F 12* La Penna [I 6 M., I 7 McGushin]: vd. supra, n. 31. Cfr. La Penna 2015 
[V], 128. 

57 Sul controverso rapporto che in ambito non solo politico ma anche letterario ebbe con Cice-
rone Sallustio, che pure ne avrebbe ripreso qualche giudizio e ambizione in merito al genere storio-
grafico, cfr. Desmouliez 1978, 25-46. 

58 La Penna 2015 [V], 119, 124, 125, 126, 127, 130, usa più volte il termine “rassegna”. 
59 Cfr. supra, 369-370. 
60 Che fosse al principio dei riferimenti agli storici latini ritiene La Penna 2015 [V], 125. 
61 Sall. hist. F 7 La Penna [I 4 M., I 3 McGushin]: «(Egli), il più eloquente dei Romani, diede 

una narrazione storica stringata». Cfr. Cic. Brut. 17 [66]. 
62 Vd. La Penna 2015 [V], 125. 
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inconstans in eligendo genere dicendi iudicium eius, addit haec: «Tu-
que dubitas, Cimberne Annius an Veranius Flaccus imitandi sint tibi, 
ita ut uerbis, quae Crispus Sallustius excerpsit ex Originibus Catonis, 
utaris? an potius Asiaticorum oratorum inanis sententiis uerborum uo-
lubilitas in nostrum sermonem transferenda?»63. 
 
Frontone lo dice perfino discepolo di Catone: (...) M. Porcius eiusque fre-

quens sectator C. Sallustius (...)64. Può anche essere autorità storiografica. Sallu-
stio ne segue, per esempio, la versione sugli Aborigeni in Catil. 6: 

 
Urbem Romam, sicuti ego accepi, condidere atque habuere initio 
Troiani qui, Aenea duce profugi, sedibus incertis uagabantur, cumque 
is Aborigines, genus hominum agreste, sine legibus, sine imperio, libe-
rum atque solutum65. 
 
È incerto se la critica severa che si legge nel proemio delle Historiae sia da 

riferirsi a Catone: In quis longissimo aevo plura de bonis falsa in deterius com-
posuit66. Tre sono le ipotesi ricorrenti a proposito del bersaglio della censura 
espressa da Sallustio: 1) Catone67 , 2) Valerio Anziate68 , 2) Varrone69 . Le 

 
 
63 Suet. Aug. 86, 2-3: «Dà del pazzo ad Antonio perché, secondo lui, scriveva piuttosto per 

sbalordire il lettore che per farsi intendere; poi, scherzando sull’incapacità e sull’incostanza dell’in-
gegno di lui nello scegliere uno stile oratorio, aggiunge queste parole: “E tu non sai se devi proporti 
per modello Annio Cimbro o Veranio Flacco, per poterti servire dei vocaboli che Sallustio Crispo 
trasse dalle Origini di Catone, o se non ti convenga, invece, trasferire nella nostra lingua la volubilità 
dello stile asiano che le frasi ad effetto rendono insopportabile?”» (trad. Lana 1952). Cfr. sui prestiti 
linguistici di Sallustio da Catone Quint. VIII 3, 29-31. In generale sullo stile sallustiano, cfr. Syme, 
1964, 240-293; La Penna 19692, 366-407. 

64 Fronto, Epist. ad M. Caesarem, 4.3.2 (cfr. Cato FRH II, 5 T 22b). Sull’imitazione sallustiana 
di Catone, vd. Levene 2000, 170-191. 

65 Sall. Catil. 6: «La città di Roma, come afferma la tradizione, fondarono e abitarono in ori-
gine quei Troiani che, profughi sotto la guida di Enea, andavano peregrinando senza stabili sedi: con 
essi vivevano gli Aborigeni, razza di uomini selvaggi, senza leggi, senza governo, liberi e sfrenati.». 
Vd. Cato FRH II, 5 F 63 (cfr. Cornell 2013a, 111): (...) genus unde Latinum (...) Cato in originibus 
hoc dicit, cuius auctoritatem Sallustius sequitur in bello Catilinae, primo Italiam tenuisse quosdam 
qui appellabantur Aborigines. hos postea aduentu Aeneae Phrygibus iunctos Latinos uno nomine 
nuncupatos. 

66 Sall. hist. F 9* La Penna (I 5 M., Unc. Ref. 2 McGushin): «Nei quali (libri?), trattando di 
un’età lunghissima, nella narrazione falsificò parecchie buone azioni e le mutò in peggio». 

67 Vd. Maurenbrecher 1891, 4. 
68 Vd. La Penna 2015 [V], 126, che pure non esclude categoricamente le altre due. 
69 Vd. Katz 1981c, 111-123. 
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congetture si fondano su una diversa interpretazione dell’espressione longis-
simo aevo: possibile allusione alla longevità dello storico in questione, in tal 
caso il riferimento si adatterebbe meglio a Catone o a Varrone, oppure eventuale 
indicazione dell’ampio arco di tempo trattato, che non escluderebbe Valerio An-
ziate. Al di là dell’identificazione dell’autore oggetto della reprimenda di Sal-
lustio, preme sottolineare il tenore del suo rimprovero che ha come obiettivo la 
manipolazione degli eventi, a tradimento della verità dei fatti, fine precipuo 
dell’attività storica. L’accusa non è dissimile da quella formulata all’indirizzo 
di Sisenna, per quanto espressa in modo più aspro non solo per le falsificazioni 
operate ma soprattutto per il sovvertimento del senso cui erano stati sottoposti i 
fatti, qualunque ne fosse la ragione, animosità personale o politica, difetto da 
cui egli si dichiara esente70. 

Il novero degli storici latini citati nel proemio includeva invece con certezza 
C. Fannio71: se a Catone Sallustio riconosceva la qualità della brevitas72, a Fannio 
quella ancora più rilevante della veritas73: Fannio uero ueritatem74. Il paralleli-
smo tra i due storici del II secolo75 sottolinea il valore compositivo dell’opera 
dell’uno e quello storiografico degli Annales dell’altro. In altri termini, che il con-
fronto diretto tra i due storici fosse o meno nel proemio76, Sallustio rappresente-
rebbe la sintesi dei pregi dei suoi predecessori. Le sue Historiae non si porrebbero 
nella prospettiva dell’imitatio dei modelli scelti, quanto in quella della competi-
zione, dell’aemulatio da cui egli sortirebbe di fatto vincitore. 

In questa linea di progressione che raggiunge il superamento pieno della 
storiografia precedente e dei modelli riconosciuti, Sallustio presenta le sue 

 
 
70 Cfr. Sall. hist. F 12* La Penna [I 6 M., I 7 McGushin], vd. supra 367 e n. 31. 
71 È identificato con il figlio del console del 161, tribuno della plebe nel 142 o nel 141, pretore 

prima del 118 e membro dell’ambasciata senatoria a Creta nel 113, da Cornell 2013a, 245-247. La 
Penna 2015 [V], 126, propende per l’identificazione con il console del 122, che fu tribuno militare 
nel 141, tribuno della plebe nel 139, pretore nel 136. 

72 Sall. hist. F 7 La Penna [1.4 M., 1.3 McGushin]: cfr. supra, 371. 
73 Sul titolo di Annales dell’opera di Fannio, vd. Cornell 2013b, 247. Egli sarebbe uno dei 

primi, o forse il primo, a scrivere esclusivamente di storia contemporanea. 
74 Sall. hist. F 8 La Penna [cfr. I 4 M., I 3 McGushin]: «Ma a Fannio (riconosce, scil. Sallustio) 

il rispetto della verità». Fann. FRH II, 12 T 6 (= Cato FRH II, 5 T 16b). 
75 L’accostamento è in Victorin. rhet. I 20 p. 203, 24: Namque historia et brevis esse debet in 

expositione et aperta et probabilis, ut Sallustius sibi omnia in Catilina (4.3) tribuit: ‘quam verissime 
potero, paucis absolvam’, cum aliis historiographis singula tradidisset in libro primo historiarum: 
in libro primo historiarum dat Catoni breuitatem, ‘Romani generis disertissumus paucis absoluit’, 
Fannio uero ueritatem. 

76 La Penna 2015 [V], 126, dubita che si trovasse già in Sallustio. 
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Historiae come il punto più alto della storiografia repubblicana. Il suo para-
digma è rovesciato rispetto a quello enunciato una decina di anni dopo da Li-
vio77: 

 
Facturusne operae pretium sim si a primordio urbis res populi Romani 
perscripserim nec satis scio nec, si sciam, dicere ausim, quippe qui cum 
ueterem tum uolgatam esse rem uideam, dum noui semper scriptores aut 
in rebus certius aliquid allaturos se aut scribendi arte rudem uetustatem 
superaturos credunt. Vtcumque erit, iuuabit tamen rerum gestarum me-
moriae principis terrarum populi pro uirili parte et ipsum consuluisse; et 
si in tanta scriptorum turba mea fama in obscuro sit, nobilitate ac ma-
gnitudine eorum me qui nomini officient meo consoler78. 
 
I rinvii nella praefatio liviana al proemio sallustiano non sarebbero occasio-

nali e giustificano l’accostamento79; i due testi possono essere letti in parallelo e 
sono accomunati dalla riflessione sul declino morale di Roma80. La relazione con-
correnziale che ciascuno dei due stabilisce con la precedente storiografia latina si 

 
 
77 Livio avrebbe cominciato a scrivere i suoi Ab Urbe condita libri verso il 27: cfr. Ogilvie 

1965; Perelli 1974 (da cui sono tratte le traduzioni del testo liviano); Luce 1977; Mineo 2006. 
78 Liv praef. 1-3: «Non ho la certezza, né, se anche l’avessi, oserei esprimerla, di compiere 

un’opera che valga la fatica scrivendo la storia del popolo romano dall’inizio dell’Urbe, in quanto 
vedo che la cosa è antica e assai diffusa, mentre sempre nuovi scrittori cercano o di meglio accertare 
la verità dei fatti o di superare nell’arte dello scrivere i rozzi scrittori del passato. Comunque sarò 
lieto di aver contribuito anch’io, per quanto è nelle mie facoltà, al ricordo delle gesta del più grande 
popolo della terra; e se in tanta folla di scrittori la mia fama rimarrà oscura, mi consolerò col pensiero 
dell’eccellenza e della grandezza di coloro che offuscheranno la mia rinomanza.». 

79 Il confronto intenzionale nella praefatio liviana con Sallustio è già messo in evidenza da 
Amundsen 1947, 31-35, che la ritiene una polemica indirizzata al punto di vista storico di Sallustio; 
sul rapporto tra i due prologhi cfr. Inoltre Ogilvie 1965, 23-25. Per una sintesi relativa alla compara-
zione tra la praefatio liviana e Sallustio vd. Paschalis 1980. Sul confronto, oltre che con Sallustio, 
con Cicerone, vd. Den Hengst 1995, 314-330. 

80 Sulle analogie, anche espressive, tra la praefatio di Livio e il proemio sallustiano, in specie 
sul tema della decadenza morale di Roma, vd. Korpanty 1983, 61-71. Considera un topos l’identifi-
cazione in Livio dell’avaritia e della luxuria all’origine del declino di Roma Nagy 1968, 275-277. 
Sulla concezione della storia esposta da Livio nella sua praefatio, in particolare il rapporto intrinseco 
tra la potenza romana e le antiche virtù così come tra la decadenza e la prosperità, idee che non 
sarebbero originali, ma mutuate da Polibio e Posidonio, vd. Kajanto 1958, 55-63. L’originalità delle 
considerazioni morali che Livio svolge nel prologo della sua opera è invece sottolineata da Walsh 
1955, 369-383. Su Livio iudex candidissimus della storia di Roma attraverso l’analisi della sua prae-
fatio, cfr. Leeman 1961, 28-39. Sul rapporto con il dibattito storiografico dell’epoca e i riferimenti 
nella praefatio alla situazione contemporanea, cf. anche Mazza 1966; Seita 1996, 3-22. 
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pone in un quadro complessivo che contribuisce a delucidare la rispettiva inter-
pretazione dell’epoca repubblicana, precisamente dalla fine del II secolo. In tale 
relazione, l’ottica liviana sovverte la prospettiva sallustiana. La copia dei doctis-
simi del proemio delle Historiae di Sallustio81 diviene in Livio turba82 e assume 
una valenza negativa. Una sommaria ricognizione delle occorrenze liviane (poco 
meno di 180 nei libri restanti) non rileva un senso di per sé dispregiativo, piuttosto 
di folla indistinta, caratterizzata dalla mescolanza e disomogeneità, che esse siano 
di carattere socio-economico o dovute all’origine disparata. È il suo carattere in-
controllabile, che il termine lascia talora intravedere, a comportare una connota-
zione biasimevole, in specie nel quadro di tensioni interne83. Nella praefatio, è la 
folla che potrebbe offuscarne la fama e con la quale egli rinuncia a porsi in com-
petizione, come esplicita in quella sorta di dichiarazione programmatica, posta 
alla fine di praef. 3, di cedere di fronte all’eccellenza, senza tuttavia che l’espres-
sione non lasci cogliere qualche dubbio sulla reale grandezza degli altri storici. 

La connotazione spregiativa del termine turba è estesa ai due gruppi che la 
compongono e da cui Livio si distingue: in tale torma, egli contrappone ai veteres 
i noui scriptores, che hanno una duplice ambizione rispetto ai predecessori. 
Quest’ultima si declina, in ambito storiografico, con l’impegno profuso per accer-
tare in modo più accurato la verità dei fatti, mentre corrisponde, sul versante reto-
rico, alla tensione costante per superare stilisticamente i predecessori. Livio non 
è in rivalità neppure con gli storici del secondo gruppo, dal momento che il suo 
obiettivo non è altro che di contribuire a perpetuare la memoria delle res gestae 
principis terrarum populi84. 

 
 
81 Sall. hist. F 11 La Penna [I 3 M., I 5 McGushin]: vd. supra n. 35. 
82 Il senso di folla indistinta e disordinata è largamente attestato (cfr. Cic. rep. I 28; Verr. I 137; 

de orat. 2, 142), come per il greco τύρβη, da cui deriva la forma latina, e che significa ‘coacervo’, 
‘disordine’. 

83 Cfr. Liv. II 23, 9, nel contesto della lotta tra patrizi e plebei. Ancora più perspicui in tal senso 
sono Liv. III 48,3, dove vi è correlazione tra i turbantes («i perturbatori dell’ordine pubblico») e la 
turba; Liv. III 21, 6, dove quest’ultima è definita «dissennata» (turbam inconsultam); Liv. VI 14, 6, 
dove la folla è presentata in tumulto, sobillata da M. Manlio Capitolino (in tumultuosam turbam) 
Inoltre, in un rapporto indiretto di comparazione, il termine implicherebbe, non in modo isolato, una 
valenza negativa, come in praef. 3. In tal senso si veda anche I 8, 6, dove la torma indifferenziata che 
affluisce a Roma nell’età romulea è di fatto contrapposta all’incipiente grandezza: Eo ex finitimis 
populis turba omnis sine discrimine, liber an seruus esset, auida nouarum rerum perfugit, idque 
primum ad coeptam magnitudinem roboris fuit. [«Colà si rifugiò dalle popolazioni vicine una turba 
di ogni genere, senza distinzione fra liberi e schiavi, avida di novità, e questo fu il nerbo iniziale della 
sorgente grandezza.»]. 

84 Sulla superiorità del popolo romano Livio torna verso la fine della sua introduzione: cfr. 
praef. 11-12. 
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Il rovesciamento del paradigma è segnato dal passaggio da copia a turba e 
dall’understatement solo apparente di Livio. In realtà in questa inversione di giu-
dizio, Sallustio è l’ultimo storico della res publica in una relazione competitiva 
con i predecessori, mentre Livio riflette il cambiamento profondo della temperie 
storico-culturale e del rapporto con il passato e con i suoi storici85. 

 
mtschettino@misha.fr 
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Abstract 
 
L’articolo indaga, sulla base degli storici menzionati nel proemio delle Historiae, i giudizi 
espressi da Sallustio sugli storici latini antecedenti, le ragioni dei modelli scelti e, in gene-
rale, il rapporto concorrenziale che egli stabilisce con la storiografia anteriore. In conclu-
sione, si propone il confronto tra il proemio delle Historiae sallustiane e la praefatio liviana 
al fine di rilevare le differenti prospettive con cui i due storici interpretano il loro rapporto 
con i predecessori. 
 
The article investigates, on the basis of the historians mentioned in the preface of the 
Historiae, the judgments expressed by Sallust on the previous Latin historians, the reasons 
for the models chosen and, in general, the competitive relationship that he establishes with 
the preceding historiography. In conclusion, a comparison is proposed between the preface 
of Sallust’s Historiae and Livy’s praefatio in order to highlight the different perspectives 
with which the two historians interpret their relationship with predecessors. 
 


